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L'incontro di Amendola con i giornalisti al circolo della stampa di Milano 

Programmazione e controllo democratico 
per dare respiro alla piccola impresa 

Illustrata la ricca problematica del convegno - La questione dell'alleanza con il ceto medio 
e quella del rapporto con il mondo sindacale - La iattura della politica degli incentivi 

Dalla nostra redazione, 
- :< MILANO, 4 ' 

«Ma allora avete compiuto una gi
rata di 180 gradi!?». La domanda è 
•tata rivolta da un redattore del gior
nale economico e24 Ore» al compa
gno Giorgio Amendola che questa 
mattina, al circolo della stampa, ha 
avuto un incontro con i giornalisti per 
Illustrare la problematica che il con
vegno sulla piccola e media industria 
si propone di affrontare. La risposta 
è stata precisa, e non certo per ra
gioni propagandistiche. «No» ha spie
gato Amendola, non c'è stata e non 
c'è nessuna « giravolta ». 

La posizione nei confronti della pic
cola e media imprenditorialità, che 
U convegno intende presentare, affon
da le sue radici in tutta la politica 
del PCI. All'Vin Congresso e poi, 
forse con ancora maggiore precisio
ne nel X, Togliatti e i comunisti han
no definito una linea che valorizza 
I ruolo della piccola e media in

dustria nel quadro di una politica 
programmata di • sviluppo e anche 
nella prospettiva di una trasforma
zione socialista della società. 

Per ragioni strumentali? Per accat
tivarci momentaneamente la simpa
tia dell'imprenditorialità minore? Per 
costruirci facili alleanze e per « neu
tralizzare » forze altrimenti disponi
bili per avventure di ' destra? Amen
dola — che era accompagnato dal 
direttore dell'Istituto Gramsci, Fran
co Ferri, e dai due relatori del Con
vegno, Eugenio Peggio e Gianni Gia-
dresco (è poi intervenuto spesso per 
rispondere a varie domande) — ha 
espresso una netta ripulsa delle in
terpretazioni propagandistiche della 
politica del PCI verso il ceto medio 
produttivo. L'imprenditorialità minore, 
cosi come è stata espressa dalla sto
ria economica del nostro paese in 
questo dopo guerra, è indispensabile 
allo sviluppo della società italiana. Se 
noi intendiamo approfondirne e sotto
linearne il ruolo, in rapporto ad una 

politica democraticamente program
mata, è proprio perché riteniamo che 
non sia possibile prescindere da essa 
pena il decadimento ' generale della 
nostra economia. Su questa linea si 
è sviluppato il colloquio con gli altri 
giornalisti che ' sono intervenuti alla 
conferenza stampa: « Corriere della 
sera », • -t Giorno ». « Messaggero », 
« Paese Sera », « Rai-TV », > « Globo », 
ecc., ecc. 

Sia pure per sommi capi e per bre
vi cenni, è stata introdotta la ricca 
problematica di cui il Convegno si 
fa carico. Per esempio — è un argo
mento che è stato toccato da molti 
giornalisti — il rapporto fra piccola 
e media industria e mondo sindacale 
sarà fra quelli più dibattuti. Ma 
Amendola ha ricordato che il proble
ma non è nuovo. Già Di Vittorio ave
va avvertito l'esigenza di un atteg
giamento « diverso » nei confronti del
la piccola e media imprenditorialità. 
Non nel senso, si capisce, di un ridi
mensionamento dei salari o dei di

ritti per i lavoratori dipendenti da 
industrie minori, ma nel senso della 
politica contrattuale, delle forme di 
lotta, dei collegamenti sul piano degli 

• indirizzi economici generali. Quella 
esigenza non è stata poi sufficiente
mente nutrita? Il Convegno si propo
ne di approfondire anohe questa que
stione. 

Facendo riferimento alla politica de
gli incentivi Amendola l'ha definita 
la jattura della nostra politica eco
nomica. « Sono trascorsi 25 anni — 
ha detto *— e i fatti hanno confer
mato la giustezza della lotta dei co
munisti contro la scelta dell'interven
to straordinario centralistico e clien
telare. Sono state in tal modo bru
ciate risorse immense per alimentare 
un'espansione monopolistica, il siste
ma delle rendite, dei parassitismi e 
delle corruzioni con cui la DC ha 
costruito il suo sistema di potere 
nell'Italia meridionale. Tale politica 
ha pregiudicato molte possibilità di 
qualificazione e di sviluppo delle pic

cole e medie Industrie nelle regioni 
meridionali. •< • * • -

L'interesse ' dei giornalisti si è ap
puntato inoltre su tutta una serie di 
grossi problemi che con quelli della 
piccola e media industria si intrec
ciano: Mezzogiorno, agricoltura, cre
dito, programmazione, industria pub
blica, esportazioni, ecc. ecc. Amendola 
e Peggio hanno sottolineato il carat
tere dinamico che il settore della pic
cola e media impresa ha conservato 
nonostante le difficoltà internazionali 
e la concentrazione monopolistica; e 
hanno rilevato come una program
mazione nazionale e una politica 
nuova e qualificata della domanda 
pubblica esigano un processo di ar
ricchimento democratico e di effetti
vo controllo dal basso. Temi che ri
guardano quindi direttamente la sfera 
politica e confermano l'importanza 
del Convegno iniziatosi oggi. 

O. p. 

LE RELAZIONI AL CONVEGNO DEL CESPE E DELL'ISTITUTO GRAMSCI AL CASTELLO SFORZESCO 

Peggio: una qualificata 
ripresa produttiva 

per uscire dalla crisi 
(Dalla prima pagina) 

no Novacco presidente del-
l'Iasm, Oscar Pedrini segreta
rio dell'Api di Riminl, il pro
fessor Romano Prodi dell'u
niversità di Bologna, Giorgio 
Gabrieli dell'ufficio studi del
la Confapi, Giacomo Zonchel-
lo vicepresidente della Azien
da Maccarese, Vincenzo An-
sanelii e Alvaro - Bonlstalli 
della presidenza della Lega 
nazionale delle Cooperative e 
mutue, Gerardo Mombelli 
dell'Ufficio italiano della com
missione Cee, Virgilio San-
giovanni capoufficio studi del 
Medio Credito Centrale, One-
lio Prandini presidente della 
Cooperativa di produzione e 
lavoro della Lega nazionale 
delle Cooperative e Mutue, 
Gabriele Moretti presidente 
della -- Finanziaria ' regionale 
umbra, Giancarlo Lizzeri eco
nomista, Carlo Bartocci diret
tore della Federazione regio
nale industriali umbri. Luigi 
Bruni responsabile dell'Ufficio 
studi dell'Efim, Dario Lusiar-
di direttore di «Critica socia
le », Giovanni Luciani dell'Uf
ficio studi nazionale delle Ac-
li, Alberto Benzonl dell'Ufficio 
studi dell'Ir!. 

Sono stati notati in sala 
anche 11 presidente della Jol
ly Ceramica Franceschini, il 
presidente della Iris Cerami
ca Minguzzi, 11 presidente del
la GBC Castelfranchi, 11 vi
ce-presidente della Confapi 
toscana Prilli, Quercl della • 
Metalmeccanica di Prato, Spi
ni del mobilificio di Certal-
do, Cecchini Industriale edi
le toscano e il dott. Lepori 
della Stock di Trieste. 

Fra i dirigenti sindacali 
erano presenti Tullio Rlmoldl 
segretario nazionale della 
FIDAE-CGIL, Mario Bottazzi 
segretario della Fulc e Anto
nio Pizzinato segretario della 
FLM di Milano. 

Sottolineata 
la viva attesa 

Prima delle due relazioni 
ha preso la parola, aprendo 
1 lavori del convegno Fran
co Ferri, direttore dell'Istitu
to Gramsci, 11 quale ha tra 
l'altro sottolineato l'attesa 
che circondava l'Inizio dei 
lavori, a testimonianza del 
convincimento diffuso al di 
la delle distorsioni polemiche 
propagandistiche, che il te
ma da noi affrontato, Il mo
do come viene affrontato e 
come si intende discuterlo, in
veste, in un momento critico 
quale l'attuale le prospettive 
di sviluppo dell'economia di 
tutta la società italiana. 

Il compagno Eugenio Peg
gio ha Iniziato la sua relazio 
ne, esaminando il contributo 
dato dalia piccola e media 
Industria allo sviluppo econo
mico del Paese e al progres
so della società nazionale. 
Tra il *51 e il '71 l'incremen
to dell'occupazione si è con
centrato per oltre i tre quar
ti nelle unità produttive con 
meno di 100 addetti, ma in 
generale l'espansione economi
ca assai rilevante avutasi ne
gli ultimi venti anni sarebbe 
stata impensabile senza l'ap
porto della piccola e media 
industria. • 

La fine dell'autarchia e la 
•oppressione del regime cor
porativo e in generale l'abbat
timento del fascismo, libera
rono grandi risorse che in 
precedenza avevano alimenta
to sprechi colossali e intolle
rabili, collegati soprattutto al-
1* politica coloniale e mili
tare. Ciò influì positivamen
te ai fini dello sviluppo del
le piccole e medie industrie 
in quanto modificò a loro 

vantaggio la struttura del mer
cato interno italiano. 

Ma la rottura dell'unità tra 
le forze che avevano diretto 
la Resistenza e che avevano 
voluto ed approvato la Costi
tuzione e la conseguente 
mancata realizzazione del pro
gramma di riforme e di rin
novamento indicato nella Co
stituzione, impedirono la va
lorizzazione piena delle nuove 

• positive condizioni sorte do
ga li fascismo. 

Prevalse infatti una politi
ca sensibile prevalentemente 
agli interessi dei ceti privile
giati e alle istanze dei gran
di gruppi monopolistici, per 
cui lo sviluppo, pur assai rile
vante al questo dopoguerra, 
ha finito col presentare gravi 
limiti e un carattere preca
rio, debole, strutturalmente 
distorto e che doveva diveni
re evidente prima ancora che 
la crisi economica giungesse 
all'attuale grado di dramma
ticità. 

A causa della svalutazione 
della lira — prosegue Peggio 
— gli aumenti dei prezzi in
ternazionali delle materie pri
me e del petrolio sono diven
tati per l'Italia assai maggio
ri che altrove, ed oggi l'Ita
lia per poter importare la 
stessa quantità di prodotti 
del 1972 dovrebbe accrescere 
le esportazioni del 307*. Ma 
oggi è più difficile trovare chi 
compera i nostri prodotti per
chè In quasi tutti i Paesi capi
talistici sviluppati, si cerca di 
attenuare il deficit della 
bilancia del pagamenti e l'in
flazione attraverso politiche 
di compressione dei consumi 
e degli investimenti. 

Secondo Peggio l'attuale cri
si economica non è la crisi 
delle piccole e medie indu
strie in quanto tali: esse an
zi dimostrano tuttora, special
mente In alcuni settori, una 
vitalità indiscussa. Occorre 
perciò stare in guardia dal 
pericolo di ripetere l'esperien
za negativa del '64 quando si 
pensò che bisognava spinge
re a fondo il processo di con
centrazione e puntare sulle 
grandi imprese ritenute in 
ogni caso più efficienti e com
petitive di quelle minori. 

Dalla crisi non è pensabile 
uscire senza lo sviluppo del
la cooperazione internaziona
le, ma per poter trarre da es
sa vantaggi effettivi, l'Italia 
deve aver ben chiari gli obiet
tivi da perseguire sul piano 
interno, per il risanamento, 
il rinnovamento e la crescita 
economica della società nazio
nale. Si ripropone cosi, e in 
termini più che mai pressan
ti, l'esigenza della program
mazione democratica: una esi
genza questa, che le avvilenti 
vicende della apolitica di pla
no» dell'ultimo decennio non 
hanno né eliminato, né at
tenuato. 

Occorre passare dalle dispu
te sulla congiuntura e sulla 
programmazione, ad una ef
ficace politica degli investi
menti, sia nelle attività pro
duttive, sia nei servizi socia
li e nelle infrastrutture. Per 
questa via si può e si deve 
operare sin d'ora per contra
stare la recessione e promuo
vere un nuovo tipo — o mo
dello — di sviluppo dell'eco
nomia nazionale. 

L'enorme deficit della bilan
cia agricolo-allmentare esige 
una urgente e vasta azione 
per 11 rinnovamento delle tec
niche produttive, dei rappor
ti sociali e delle condizioni 
di vita nelle campagne. Ciò 
è indispensabile per assicura
re agli italiani un livello di 
consumi alimentari decente. 

Il problema 
dei consumi 

Per affrontare con moder
nità ed efficacia il problema 
della crescita dei consumi so
ciali non basta aumentare la 
spesa pubblica per gli inve
stimenti sociali. Ed oggi non 
è facile aumentare la 6pesa 
pubblica. Occorre altresì che 
la domanda pubblica — per 
l'acquisto di materiali e at
trezzature, per la predisposi
zione di .servizi, per la costru
zione di opere — sia orga
nizzata in modo nuovo. L'o
biettivo deve essere la ri
duzione dei costi e l'aumento 
dell'efficienza, nell'interesse 
della collettività e delle stes
se Imprese. A tale scopo Io 
Stato deve adottare una mo
derna politica nelle commes
se pubbliche e negli appalti: 
una politica che liquidi la 
corruzione imperversante in 
questi campi e che alimenti 
una crescita programmata 

non solo delle grandi impre
se ma anche e soprattutto 
delle piccole e medie indu
strie in tutto il Paese e in par
ticolare nel Mezzogiorno. 

Seguendo questi criteri la 
spesa pubblica non solo ri
sulterà assai più produttiva, 
ma inoltre agirà come sti
molo anche nel settori nuo
vi: si pensi alla produzione 
del nuovi strumenti per la 
didattica, delle moderne at
trezzature medico - sanitarie 

Rinnovare 
interi settori 

Esigenze analoghe, ancor 
più urgenti, si pongono nel 
campo dell'edilizia abitativa. 
Per evitare ' una recessione 
gravissima è necessario che 
i fondi pubblici stanziati per 
la casa vengano immediata
mente utilizzati, ma è neces
sario altresì sollecitare le im
prese grandi e piccole ad at
tuare vasti programmi di edi
lizia abitativa convenzionata, 
da realizzare con moderni cri
teri, realmente Industriali, e 
da localizzare nelle aree edi
ficagli sottratte alla specula
zione fondiaria. 

Occorre aifrontare 11 vasto 
problema della qualificazione, 
e del rinnovamento di Interi 
settori industriali: quello tes
sile, dell'abbigliamento, delle 
calzature, vari rami della mec
canica di serie, ecc. 

Al problemi di trasformazio
ne e di rinnovamento dei set
tori «maturi», si può dare 
una risposta positiva sulla ba
se di programmi settoriali, 
che evitino scelte malthusiane 
di ridimensionamento delle ca
pacità produttive, con conse
guenze gravi sul livello del
l'occupazione. 
- Una nuova strategia dello 
sviluppo industriale deve in
vestire tutto il sistema delle 
imprese — le grandi Imprese 
e quelle piccole e medie, Jg 
imprese pubbliche e quelle 
private —, anche se molto di
versi saranno gli strumenti e 
gli interventi cui si farà ri
corso a seconda del tipo del
le imprese. 

Deve essere chiaro, comun
que, che per noi l'obiettivo 
da perseguire è la conquista 
per l'industria italiana nel suo 
insieme di un posto non mar
ginale o subalterno nella divi
sione internazionale del lavo
ro. 

I lavoratori, già duramente 
colpiti dalle conseguenze del
l'inflazione, non possono non 
guardare con preoccupazione 
*> timore ai processi di ri
strutturazione delle industrie; 
l'esperienza ha insegnato loro 
che questi processi compor
tano di norma la minaccia 
per il posto di lavoro, e la 
crescita dell'intensità del la
voro. Lo stesso potere del sin
dacato finisce spesso con l'es
sere messo in discussione a 
seguito di tali processL 

Sarà possibile procedere in 
modo giusto nella necessaria 
opera di ammodernamento di 
riconversione dell'apparato in
dustriale soltanto a condi
zione che le decisioni relati
ve ai piani di ristrutturazione 
siano controllate dal sindaca
to e che i piani di ristruttu
razione siano Inseriti in orga
nici programmi settoriali 

In quanto al problema speci
fico dello sviluppo della picco
la e media industria nel Mez
zogiorno. Peggio sottolinea la 
importanza che riveste Innan
zitutto l'attuazione di una po
litica di vasto rinnovamento 
e di espansione produttiva 
dell'agricoltura meridionale. 

Ma è essenziale altresì che 
si stabiliscano nuovi rapporti 
con le grandi Imprese, sia 
pubbliche che private, e che 
la nuova politica delle com
messe pubbliche, per far fron
te alle esigenze di accresci
mento dei consumi sociali, sia 
fattore di aggregazione di una 
rete di nuove, moderne ed ef
ficienti piccole industrie. 

La condizione prima per lo 
avvio di un nuovo corso di 
politica economica è naturai* 
mente che si realizzi In Italia 
una sostanziale svolta nella di
rezione politica del Paese 

Giadresco: le proposte 
del Pei per lo sviluppo 

delle aziende minori 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 4 
H convegno di oggi — ha 

detto il compagno Gianni Gia
dresco — per i comunisti 
non rappresenta il primo ap
proccio ai problemi della pic
cola e media industria: sem
mai è la occasione per trar
re un primo bilancio dell'in
tensa attività svolta. La pic
cola e media impresa è un 
settore nel quale si concen
tra il 60% del totale delle for
ze di lavoro dell'industria 
(raggiunge l'80% se si consi
dera anche l'artigianato) e 
concorre alla formazione di 
circa metà del prodotto lor
do del settore Industriale. E' 
evidente, quindi, che nella 
prospettiva di un diverso ti
po di sviluppo, l'attenzione e 
il dibattito intorno ai proble
mi che riguardano le piccole 
e medie industrie hanno un 
significato in quanto viene 
data una risposta positiva al
l'interrogativo circa il loro 
ruolo propulsivo e di interes
se generale dell'economia. 

Ma la risposta dei proble
mi esige oggi un discorso di 
ampio respiro per creare le 
condizioni di una reale auto
nomia della piccola e media 
industria e perciò, in primo 
luogo, presuppone un quadro 
di certezza - sul programmi 
produttivi, sugli orientamen
ti della politica economica ge
nerale, fondato su alcun prio
rità essenziali;-Mezzogiorno, 
agricoltura, trasporto pubbli
co, ecuoia, edilizia popolare, 
sanità. E* da queste priorità, 
cioè dalla domanda qualifica
ta che esse comportano che 
le imprese minori possono 
trarre la condizione del loro 
ruolo e sviluppo. . 

Il credito 
Occorre tuttavia partire dal

l'Identificazione di un grup
po di problemi che si sono 
posti con acutezza particolare 
a seguito dell'avanzare della 
crisi. Primo fra tutu il pro
blema del credito: pro
blema sempre più assillante 
se si considera che i paga
menti per l'acquisto delle ma
terie prime avvengono In con
tanti o a brevissima scadenza. 
mentre le riscossioni sul 

prodotto finito avvengono a 
130 e anche a 180 giorni. 

Il PCI ha presentato propo
ste al Parlamento per la mo-

' difica e il rlfinanziamento del
la legge «623» (credito per In
vestimenti a medio termine) 
e per la istituzione di un 
«fondo centrale di garanzia 
per il credito industriale»-
per il «credito agevolato alle 
piccole e medie imprese com
merciali singole o associate, 
per la ristrutturazione della 
rete distributiva»; per il «ri
finanziamento dell'artigian-
cassa ». 

Le proposte del PCI tendo
no a garantire la continuità 
del flussi di credito attraver
so leggi già esistenti, ma in
troducono - al tempo stesso 
elementi di modificazione nel 
senso di un controllo. demo
cratico nella loro gestióne, di 
certezza sui soggetti beneficia
ri e, per quanto riguarda il 
Fondo di garanzia, una diver
sa valutazione, che non sia 
quella della «garanzia reale» 
riferita al patrimonio, bensì 
riferita al programma produt
tivo da finanziare, privilegian
do l'aspetto dell'occupazione, i 

Tali proposte richiedevano 
uno stanziamento di 595 mi
liardi suddivisi in 7 esercizi 
per 85 miliardi l'anno; e ta
lune innovazioni quali la pre-

• senza della rappresentanza 
della categoria e delle Regio
ni nella fase istruttoria e ne
gli organi di decisione; alcu
ni elementi di «definizione» 
in riferimento al capitale inve
stito, al numero dei dipenden
ti, al fatturato, escludendo le 
aziende quotate in borsa e 
quelle dei settori monopolisti
ci del cemento, del petrolio e 
dello zucchero. La risposta del 
governo è stata negativa non 
soltanto per l'entità della spe
sa (diluita in 15 anni e ridot
ta a 50 miliardi l'anno) ma 
anche sulle .innovazioni che 
non comportavano alcun ag
gravio finanziarlo. Non miglio
re la 6orte della proposta per 
il Fondo di garanzia tuttora 
bloccato di fronte a un co
mitato ristretto, per la oppo
sizione del governo. 

La questione dei prezzi 
insieme all'esigenza della rego
larità degli approvvigionamen
ti delle materie prime si è 
presentata anche in termini 

di rottura per molte aziende 
piccole e medie. E' necessa
rio un intervento per instaura
re un effettivo controllo pub
blico per battere le specula
zioni e rimboscamento del 
prodotti. Decisiva è la rifor
ma del CIP affinchè cessi di 
essere un organo pseudo-tec
nico per divenire un orga
nismo effettivamente pubbli
co e di controllo democrati
co dei prezzi. 

Manca una strategia del 
commercio estero da par
te del governo italiano il 
quale si è limitato a condur
re una politica che ha privile
giato le multinazionali e le 
grandi aziende 

L'associazionismo 
Alle tante difficoltà si ag

giunga che le aziende sono 
creditrici verso lo Stato per 
ben 800 miliardi di IVA e 
IGE all'esportazione che lo 
Stato non rimborsa da anni. 
U ritardo comprime i margi
ni di autofinanziamento e, 
per le aziende che ricorrono 
al credito bancario, vi è la 
tangente sempre più alta del 
tasso di interesse che erode 
gli utili elevando in ogni ca
so i costi dell'impresa. 

Un nuovo indirizzo potrà 
avere 11 suo cardine nello 
sviluppo di forme associati
ve che consentano all'impre
sa di avere un maggiore po
tere contrattuale nell'acquisi
zione delle materie prime, di 
utilizzare • le capacità tecni
co-scientifiche ad un livello 
più elevato, di poter usufrui
re della ricerca, di disporre 
di attrezzature che permetta
no una maggiore presenza sul 
mercati esteri. 

Vengono, infine, affrontati i 
problemi della strategia po
litica del PCL la politica del
le alleanze tra classe operaia 
e ceto medio. Respinte le ac
cuse di « strumentallsmo », 
Giadresco ha detto che sono 
I fatti che contano e dimo
strano che la posizione no
stra è quella di una forza po
litica responsabile la quale 
non rinuncia alle sue caratte
ristiche di partito della clas
se operaia e pertanto di un 
partito che ha una visione 
nazionale dei problemi e dei 
suoi compiti. 

MILIONI DI LAVORATORI MOBILITATI 
* " * • 

Salari e occupazione; 
si sta preparando lo 
sciopero di venerdì 

Impegnate le categorie dell'industria e del commercio 
Adesione degli altri lavoratori - Oggi incontro al ministero 

Oggi, In tutto il Paese, iniziano le assemblee di preparazione del grande sciopero na
zionale dell'industria e del commercio (le altre categorie aderiranno con diverse moda
lità) che avrà luogo venerdì prossimo a sostegno della vertenza sulla contingenza e l'occu
pazione. Sempre oggi nel pomeriggio, presso il ministero del Lavoro, avrà luogo un incontro 
tra i segretari generali delle Confederazioni. Lama, Storti e Vanni, e il ministro Bertoldi 
sulle modifiche da apportare all'istituto della cassa integrazione guadagni. I sindacati hanno 
definito l'attuale sistema di 
intervento della « cassa » non 
idoneo alle nuove esigenze 
economiche e sindacali. In 
particolare, la Federazione 
CGIL-CISL-UIL intende evi
tare che l'istituto possa ave
re solo una funzione assi
stenziale permettendo alle 
aziende di avviare, senza al
cun controllo, 1 loro piani di 
ristrutturazione in contrasto 
con le esigenze di sviluppo 
del paese. Stando ad alcune 
notizie trapelate dagli am
bienti ministeriali e diffuse 
dalle agenzie, il ministro del 
Lavoro intenderebbe nel cor
so dell'incontro di oggi pre
sentare proposte per modifi
care l'istituto. 

Il problema è di notevole 
attualità in quanto, come 
ha fatto rilevare di recente 
anche lo stesso ministro, il 
ricorso alla cassa integrazio
ne ha subito, rispetto allo 
scorso anno, un incremento 
considerevole e le prospetti
ve per il futuro « sono tutt'al-
tro che allegre». Rispetto al
lo stesso periodo dell'anno 
scorso, si notano infatti per 
il periodo gennaio-settem
bre 1974, • aumenti dell'11,7 
per cento per la gestione or
dinaria e del 18,2 per cento 
per gli interventi straordi
nari. 

In riferimento ai dati so
pra citati, le aziende più in
teressate al ricorso della cas
sa integrazione sono quelle 
del settore meccanico, con 
tre milioni e 800 mila ore in 
più rispetto al '73, e del set
tore tessile, con oltre cinque 
milioni di ore in più. La si
tuazione finanziarla delle 
varie gestioni presenta un 
disavanzo (secondo dati di 
agenzia) presumibile per il 
1974 di oltre 74 miliardi di 
lire per la gestione ordina
ria e di 193 per la cassa spe
ciale per l'edilizia. La cassa 
straordinaria dovrebbe inve
ce avere un residuo attivo di 
circa 55 miliardi. 4 

L'incontro che avrà luogo 
oggi pomeriggio al ministero 
del Lavoro era stato solleci
tato con una lettera firmata 
dai tre segretari confederali 
nel quadro dell'iniziativa as
sunta per rivalutare il punto 
di contingenza e recuperare 
il valore di quelli pregressi. 
Questa iniziativa — per ora 
— è bloccata per la netta in
transigenza padronale che 
non ha voluto trattare sulle 
proposte dei sindacati. Par
ticolarmente grave, in questo 
contesto, è l'atteggiamento 
assunto - dai rappresentanti 
delle aziende pubbliche (In-
tersind e ASAP) che nel cor
so delle trattative hanno as
sunto una posizione subal
terna e codìsta a quella del
la Confindustria. In questo 
senso, emblematica e singo
lare appare la stessa ammis
sione fatta nell'editoriale 
della rivista deU'ASAP lad
dove si afferma che « uniche 
assenti dal dibattito sono ap
parse le imprese a parteci
pazione statale, le quali han
no mostrato ancora una vol
ta la loro difficoltà a trova
re una linea che sia nello 
stesso tempo unificante al 
loro interno e qualificante 
nei confronti dell'imprendi
torialità privata. Il ritardo 
accumulato ormai è notevole. 
A meno che non si realizzi 
un rovesciamento dell'impo
stazione che si è determina
ta per la vertenza, è presu
mibile che le imprese pub
bliche, non avendo saputo 
per tempo offrire una linea 
e una politica praticabile, fi
niranno per allinearsi con 
quelle private accettandone 
di fatto l'egemonia contrat
tuale». 

La conferenza d'organizzazione della FILTEA-CGIL 

FORTE IMPEGNO 
INTERNAZIONALISTA 

DEI TESSILI 
Dal nostro inviato 

VIAREGOIO, 4. 
Un forte impegno interna

zionalista e l'esigenza di uno 
stretto legame di lotta fra 
tutte le categorie, sono stati, 
sia ieri che oggi, motivi con
duttori della conferenza d'or
ganizzazione della FILTEA-
CGIL. Alla tribuna Infatti in 
rappresentanza dei lavoratori 
stranieri si sono avvicendati 
i dirigenti dei sindacati tessi
li dell'Algeria, della Giorda
nia, della Siria, dell'Inde, del
la Francia (tessili CGT); il 
sindacato sovietico ha inviato 
un telegramma. Mentre per 
gli altri lavoratori dell'indu
stria, hanno preso la parola il 
segretario generale della FIL-
LEA (edili-CGIL) Claudio 
Truffi e il segretario della 

FILCEA (chimici-CGIL) Gasto
ne Sciavi. 

Si tratta di due momenti, 
quello internazionale e quello 
intercategoriale, collegati non 
casualmente, ma dalla stessa 
vastità della crisi in atto, 
che assume le caratteristiche 
di un effetto capitalistico di 
dimensioni generali i cui one
ri vengono pagati dalle classi 
e dai popoli più poveri. I 
tessili, come si sa, sono pro
prio nell'occhio del ciclone. 

« Nei grandi gruppi il dise
gno è ormai chiaro — dicono i 
delegati della Lanerossl e del
la Marzotto, le aziende mag
giormente investite dalla ri
duzione dell'orario di lavoro — 
7i07i appena il mercato ha co
minciato a girare un po' me
no, in conseguenza della con
trazione del potere d'acquisto 
generata dall'inflazione e dai 
provvedimenti governativi, il 
padrone, prendendo la palla 
al balzo, ha rilanciato una 
nuova fase di ristrutturazione 
aziendale soprattutto netta fi
latura, con l'intento di ridur
re gli operai direttamente oc
cupati, introdurre nuovi mac
chinari, aumentare i carichi 
di lavoro e intensificare cosi 
la produttività ». 

Un quadro dettagliato della 
situazione ci viene delineato 
dalle compagne Antonietta 
Mercante e Renata Contalbri-
go della Lanerossi di Vicenza 
e dai compagni Egidio Basetto 
della Filtea di Vicenza, Flo
riano Soldà, Pietro Cherubi
ni, Giuseppe Cassola della 
Marzotto di Valdagno. Malebi 
e Marcuzzi sempre della Mar
zotto, ma rispettivamente di 
Malerbio e Mortara. 

Prendiamo proprio la Mar
zotto, stabilimento di Maler
bio. Oggi 800 addetti produco
no 22 mila metri di stoffa al 
giorno. Non appena entreran
no in funzione gli impianti in 
corso di costruzione, circa 600 
occupati produrranno ben 32 
mila metri di stoffa al giorno. 
E l'azienda ha addirittura 
chiesto che venga dichiarata 
la crisi del settore, con l'in
tervento della cassa integra
zione speciale. Cioè lo stato 
dovrebbe accollarsi il costo 

della mano d'opera finché 
la fase di riorganizzazione non 
sarà terminata. Questo dopo 
ohe Marzotto ha goduto di fi
nanziamenti pubblici agevola
ti per 14 miliardi, sulla base 
della legge tessile. 

Una tale intensificazione 
della produzione è prevista 
anche alla Lanerossi. L'azien
da dell'Eni ha già investito 
circa 24 miliardi soprattutto 
nel reparti filatura e arreda
mento. Vengono introdotti fi
latoi nuovi con circa 60 fusi 
in più. Cosi, se oggi ogni ope
raio deve controllare 540 fusi, 
dopo gliene toccheranno 720; 
ciò comporterà il passaggio da • 
150 scatoloni di filato a 250, 
sempre in otto ore di lavoro. 

L'attacco all'occupazione al
la Lanerossi è massiccio so
prattutto nello stabilimento 
di Foggia (si prevedono 150 li
cenziamenti in un organico 
di 880 unità). Meno pesanti a 
Vicenza (44 licenziamenti su 
6800 occupati), ma bisogna 
considerare che le assunzio
ni sono da tempo bloccate e 
da sei o sette anni non viene 
più immessa mano d'opera 
femminile. Tanto che nel '63 
i dipendenti erano per il 60% 
donne e nel '73 tale percentua
le è ridotta al 39%. 

Si tratta di un calo « storico » 
dell'occupazione tessile — vie
ne rilevato da più parti —, ma 
solo in parte. Non si spieghe
rebbe altrimenti i! proliferare 
di piccole imprese, di lavoro a 
domicilio, di attività collatera
li, strettamente subordinate 
alla produzione delle grandi 
aziende. La Lanerossi e la 
Marzotto ad esempio danno 
in appalto, oltre al lavoro in 
eccedenza, intere fasi del ci
clo produttivo. 

Cosi, le piccole e medie 
aziende in provincia di Vi
cenza non denunciano alcuna 
carenza produttiva. « Ma an
che la Marzotto e la Laneros
si — sostengono i delegati — 
continuano a tenere un livello 
produttivo complessivamente 
alto, attorno al 90%. Infatti 
la riduzione d'orario viene at
tuata in modo tale che riman
gono ferme le macchine me
no veloci, mentre le altre fun
zionano a ritmo pieno. Sul 
piano dei profitti il guadagno 
è duplice: la produttività per 

orario è aumentata, mentre to
no diminuiti complessivamen
te i costi della forza lavoro ». 

Di fronte a questa strategia 
che porta ad imporre un uso 
della mano d'opera più elasti
co, la risposta sindacale è sta
ta carente; è giudizio unani
me dei compagni. Ciò a causa 
di divisioni tra le organizza
zioni sindacali ed anche per 
l'astuzia padronale nello sce
gliere il momento più adatto 
per assestare il colpo, in coin
cidenza delle ferie estive e do
po una lunga lotta alla Mar
zotto. «Ora però — aggiunfo-
no — molti equivoci sono 
stati chiariti». 

Stefano Cingolati! 

IL DIBATTITO AD ASSISI SULLE STRUTTURE DI BASE DEL SINDACATO 

UNITÀ DEL MOVIMENTO PER IL RILANCIO DEI CONSIGLI 
Vivace e interessante discussione sugli strumenti nati nel 1968-69 - Gii interventi di Trenlin e Camiti - Le difficoltà da superare • Il problema degli sbocchi politici 

CIFRE GONFIATE DALL'AUMENTO DEI PREZZI 

Aumentate del 49 per cento 
le esportazioni mondiali 

WASHINGTON. 4 
Le esportazioni effettuate 

dai paesi non compresi nel
l'area socialista sono salite di 
circa li 15,5 ••# raggiungendo 
un tasso annuale di 750 mi
liardi di dollari nel secondo 
trimestre dell'anno, con un 
aumento del 49 •• sull'anno 
precedente. Lo ha reso noto il 
Fondo Monetarlo Internazio
nale (FMI). I dati si riferisco
no tuttavia al valore delle 
esportazioni in dollari, e ri
flettono in misura notevole 
gli sviluppi inflazionistici ve
rificatisi a livello mondiale, 
nonché il calo subito dal dol
laro sui mercati valutari nei 
mesi aprile-giugno del 1974. 

In separata sede li FMI ha 
reso noto che le esportazioni 
effettuate dall'Unione Sovieti
ca l'anno scorso sono valutate 
circa 21,46 miliardi di dollari. 
contro importazioni per quasi 

21,11 miliardi. Per quanto ri
guarda gli altri paesi sociali
sti, le cui esportazioni sono 
escluse dai dati sopracitati, si 
nota che la Bulgaria ha espor
tato per 3,30 miliardi di dol
lari ed importato per 3,27 mi
liardi. Le esportazioni della 
Cecoslovacchia raggiungono i 
6.57 miliardi contro importa
zioni per 6,45 miliardi di dol
lari. La Repubblica democra
tica tedesca ha esportato per 
7,52 miliardi ed importato per 
7.85 miliardi di dollari. Per 
l'Ungheria, le esportazioni 
hanno raggiunto 1 4,48 miliar
di e le importazioni 1 3,86 mi
liardi di dollari. La Polonia 
ha effettuato esportazioni per 
6,43 miliardi ed importazioni 
per 7,86 miliardi di dollari, 
mentre le esportazioni rume
ne hanno toccato i 3,68 miliar
di e le importazioni i 3,45 mi
liardi di dollari. 

Dal nostro inviato 
ASSISI, 4. 

E' vero: ci sono sintomi seri 
di difficoltà dei consigli di fab
brica. La « cura » sta nel rilan
cio di una strategia unificante 
di lotta. Sono queste due affer
mazioni contenute nell'interven
to die il compagno Bruno Tren-
tin. segretario generale della 
FLM ha fatto oggi, nella gior
nata conclusiva dell'incontro tra 
circa quattrocento lavoratori, in 
maggioranza delegati sindacali. 
organizzato dalla « Pro Civitate 
Cristiana » e dedicato appunto 
alle strutture di base del sin
dacato. Il convegno era partito 
l'altro ieri dalla presentazione 
di una inchiesta che metteva in 
luce alcuni fenomeni di € ma
lessere > che stanno investendo 
gy strumenti nati nel '68-69. La 
riflessione era proseguita con i 
lavori di gruppo in cui si erano 
divisi i partecipanti al conve
gno e con gli interventi di so-
ciologhi e sindacalisti. Oggi poi 
c'è stata una specie di tavola 
rotonda con Trentin, il segreta
rio confederale della CISL Pier 
Camiti, Guido Bodrato della di
rezione della Democrazia cri
stiana e Lucio Magri del 
PDUP. E il discorso ha finito 
col toccare anche il problema 

«sbocchi politaci> 

- CONSIGLI — Trentin e Cer
niti hanno ammesso sintomi di 
crisi, legati alle difficoltà del 
processo unitario. Ha pesato, 
ha detto Trentin, l'incapacità 
del movimento sindacale .di co
struire fino in fondo una stra
tegia unificante sul piano della 
società. 

COME USCIRNE — Negli ul
timi mesi, ha detto Trentin, c'è 
stato un recupero, anche se re
sta il rischio di una strategia 
difensiva, il rischio di un logo
ramento della vertenza genera
le (contingenza, pensioni, occu
pazione) e qudjo di un ripiega-
mento su forine disarticolate 
di difesa del salario. Vi è. ha 
detto Camiti, l'esigenza di in
dicare una linea di unificazio
ne solo in parte accolta dagli 
obiettivi della vertenza , gene
rale. 

Quali possono essere t punti 
di una strategia unificante? 
Trentin ha parlato intanto di 
una stretta unità tra rivendi
cazioni su pensioni e contingen
za, di un confronto col governo 
sui prezzi, di costruzione di un 
movimento al Sud capace di 
strappare atami primi risultati. 
di una iniziativa sui problemi 
della riconversione industriale 
con una e linea » e una « gestio
ne» sindacale della «mobilità 
del lavoro». 

FORME DI LOTTA — Nessun 
mito e nessun tabù, ha detto 
Camiti rispondendo a Magri che 
aveva chiesto una generalizza
zione delle cosiddette autoridu
zioni delle tariffe. L'importan
te è che ogni forma di lotta 
porti ad una unificazione cre
scente dei lavoratori. Non ne 
facciamo dei feticci, ha detto 
Trentin, cosi come non ne fac
ciamo per lo sciopero generale 
« risolutore ». L'autoriduzione 
praticata ad esempio a Torino 
può rappresentare un momento 
importante della ricerca di una 
strategia unificante, altrimenti 
significa e abdicare » a questa 
strategia in grado, ad esempio. 
di affrontare, insieme al proble
ma delle tariffe, quello — men
tre mezza Italia rischia di ri
manere al buio — delle centrali 
elettriche, della politica ener
getica. 

SeOCCHI POLITICI — Non 
crediamo, ha detto Camiti ri
spondendo a Magri, alla «pa
lingenesi dello scontro di clas
se ». Non crediamo, ha detto 
Bodrato, di essere alla « fase 
finale » del capitalismo. TI pro
blema, ha detto Trentin, per il 
movimento operaio italiano è co
me riuscire a costruire una pro
pria egemonia, salvaguardando 
l'unità fra le diverse componen
ti. La linea dello acontro fron

tale fa cadere «la ghigliottina 
sul movimento operaio», fa ri
nascere nel sindacato etichette 
in questi anni superate, inette 
in moto «un meccanismo di 
autodifesa ». La contrapposizio
ne «muro contro muro» con la 
DC «significa far risorgere ia 
senso anti-unitario la CGIL, la 
CISL. la UTL». 

Stabilire la incompatibilità tra 
la milizia nella DC e la milizia 
nel sindacato, ha detto a sua 
volta Bodrato. non può che fare 
attestare la DC contro l'unita 
sindacale. L'esponente de ha 
inoltre messo in guardia dai ri
schi di eccessiva politicizzazio
ne in cui incorrerebbe oggi il 
sindacato. Esso finirebbe infat
ti, ha detto, con l'assumere un 
molo preminente rispetto ai pro
blemi generali di strategia poli
tica. Ma il rischio vero, ha ri
cordato Trentin, è invece quel
lo che il sindacato cada nel 
corporativismo subalterno. L'im
pegno del sindacato deve inve
ce essere quello — ha ribadito 
ancora Trentin — di costruire 
una strategia unificante, anche 
sui problemi dello Stato, miran
do. non tanto ad una «mitica 
stanza dei bottoni», quanto a 
promuovere «una nuova artico
lazione del potere nella società ». 

Bruno Ugolini . 
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